
«Questa è una guerra tra noi e loro,
l’abbiamo dovuta combattere per ri-
prenderci la tranquillità», respira, fuo-
ri dall’aula del tribunale di Foggia,
Ignazio Rollo, che di mestiere fa l’al-
bergatore a Vieste, nel Gargano, una
delle località turistiche più belle d’Ita-
lia. Quel «noi» sono gli imprenditori di
Vieste come lui, i commercianti, i risto-
ratori, i gestori di bar e persino di
slot-machine che si sono ribellati alla
morsa dell’estorsione, ai furti, ai dan-
neggiamenti, agli attentati intimidato-
ri che da anni nella cittadina gargani-
ca subiva chi non pagava il pizzo. È sta-
ta dura: non cedere davanti alle minac-
ce, denunciare, testimoniare in aula.
Alla fine «loro», gli estorsori, che cre-
devano di avere in pugno la città e la
sua economia, sono stati condannati:
11 anni per Angelo Notarangelo, detto
Cindarjidd, 8 per suo fratello maggiore,
Giambattista, altrettanti per Marco
Raduano, classe 1983, 5 per Roberto
Germinelli e 4 per Domenico Colange-
lo. Quello che il tribunale di Foggia
con la sentenza di primo grado emessa
ieri non ha riconosciuto è l’aggravante
(articolo 7, legge 203 del 1991) per il
metodo mafioso che secondo l’accusa
Notarangelo e gli altri avrebbero usa-
to negli anni per imporre l’estorsione
e soggiogare un paese intero.

Perciò Tano Grasso, che fin dall’ini-
zio ha affiancato gli imprenditori vie-
stani in questa battaglia, parla di bic-
chiere «mezzo pieno». «Le condanne
ci sono e sono significative, ma questa
sentenza legittima chi pensa che a Vie-
ste la mafia non ci sia. Anche a Capo
d’Orlando prima del ’91 si pensava co-
sì - dice per inciso -. E allora gli attenta-
ti, gli incendi, le minacce cosa sono?»,
si domanda il presidente della Federa-
zione antiracket che, insieme alla loca-
le associazione, al ministero dell’Inter-
no e al Comune, si è costituita parte
civile.

Che sarebbe stata dura lo sapevano
sia lui che gli imprenditori che hanno
denunciato. Il processo è stato tutto co-
struito sulle loro testimonianze. Senza
neppure una intercettazione. Sono sta-
ti loro a dover raccontare quello che
succedeva nella ridente località garga-
nica, nota per le sue bellezze e i suoi
alberghi.

«D’ora in poi a Vieste pagheranno
tutti», andava dicendo Angelo Nota-
rangelo, pregiudicato, proveniente da
una famiglia di pastori, man mano che
l’economia viestana cresceva, tra di-
scoteche e locali alla moda. Spesso il

metodo per far passare la tangente era
la finta «guardianìa» imposta a forza
di furti e danneggiamenti. Con il ricat-
to: «Quando si spargerà la voce che lì
non guardo più io non venite a cercar-
mi». Così Notarangelo e gli altri pensa-
vano di poter piegare chiunque: il ma-
cellaio, il pasticcere. Persino il vigile
urbano: «Indosso una divisa, devo ispi-
rare fiducia alla gente che si rivolge a
me», cerca di sottrarsi Maurizio Di
Marzio. «Noi le persone le ammazzia-
mo», lo avvertono. Sullo sfondo, il con-
testo ricostruito dal pm Giuseppe Gat-
ti: la faida tra Notarangelo e i Colange-
lo, che si consumò a cavallo degli anni
Duemila, l’omicidio di due impreditori
turistici, uccisi e carbonizzati. E l’in-
cendio del ristorante Scialì, che, riedifi-
cato nel 2011 grazie ai soldi del fondo
nazionale antiracket, diventerà un sim-
bolo del riscatto di Vieste.

«I turisti che sanno mi dicono: bra-
vo che hai denunciato», racconta Giu-
seppe Vescera, proprietario dello Scia-
lì e dello stabilimento Oasi, che ha avu-
to incendiato anche tre auto e un ca-
panno. «Io ho denunciato quando ho
pensato: va a finire che mi bruciano
tutto», racconta. Qualcuno ha denun-
ciato «perché per indole sono uno che
non può sottostare», dice Ignazio Rol-
lo. Qualcuno per non sentirsi più sen-
za scampo. Qualcuno «troppo tardi»,
dopo aver pagato per anni: «ma prima
avevo paura», spiega Vincenzo Troia,
che fa il noleggiatore di slot-machine.
Poi si è deciso anche lui: «Grazie al so-
stegno dell’associazione antiracket».
Nata tra una riunione “carbonara” e
l’altra mentre il fuoco di fila dell’estor-
sione colpiva uno dopo l’altro gli opera-
tori turistici. Centocinquantacinque at-
ti intimidatori denunciati in pochi me-
si. «C’è stato un tam tam, le istituzioni
ci sono state vicine», spiega Vittoria
Vescera, una delle colonne dell’asso-
ciazione. Anche lei oggetto di minac-
ce.

Le hanno provate tutte per far salta-
re il processo. Nel capanno, Ignazio
Rollo, qualche giorno prima della con-
vocazione davanti al pm, ha trovato un
bigliettino: «Se vai a testimoniare tua
figlia morirà», c’era scritto. «È stato il
momento più difficile», confessa. Però
è andato avanti lo stesso. «E adesso -
dice - la battaglia continua».

Il boss Cutrì ancora in fuga
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«Antonino aveva un’ossessione: libera-
re il fratello Domenico». Queste sono
le parole pronunciate dalla madre dei
Cutrì, Antonella, 50 anni, nell’interro-
gatorio sostenuto in presenza dell sosti-
tuto procuratore della Repubblica di
Busto Arsizio, Raffaella Zappatin, e dei
carabinieri. È stata la stessa madre a
portare in ospedale il figlio Antonino,
30 anni, rimasto gravemente ferito nel-
lo scontro con gli agenti nel tentativo
di liberare il fratello, l’ergastolano Do-
menico. Il giovane è morto poco dopo
l’arrivo nel nosocomio. Ed è stata sem-
pre la madre a dire di non sapere nulla
sulla destinazione finale di Domenico,
dopo la fuga: «A me non dicono mai
niente, che ne devo sapere io di dov’è
Domenico?»

RICOSTRUZIONE
La donna, per portare il figlio moribon-
do, ha usato la Citroen C3 nera usata
dal commando per l’assalto, per poi ab-
bandonarla nei pressi dell’ospedale.
Nell’altra vettura utilizzata per libera-
re l’ergastolano Domenico Cutrì e rin-
venuta dalle forze dell’ordine, è stato
trovato un vero arsenale, con fucili a
pompa e a canne mozze e diversi proiet-
tili di vario calibro.

Insieme ad Antonella Cutrì, sono sta-
ti sentiti anche altri familiari dell’eva-
so: la sorella Laura, il fidanzato della

stessa e la fidanzata del fratello più pic-
colo del Cutrì, Daniele, che ancora non
si trova. Non è escluso che possa aver
preso parte all’assalto, anche se, stan-
do al racconto della famiglia, sarebbe
partito domenica sera per Napoli.

Antonella Cutrì, durante l’interroga-
torio, ha parlato molto dell’«ossessio-
ne» di Antonino di liberare il fratello
Domenico, definendolo «un chiodo fis-
so». Secondo quanto dichiarato dalla
madre, lunedì uno sconosciuto le
avrebbe citofonato dicendole di corre-
re perché il figlio stava molto male. A
quel punto lei sarebbe scesa di corsa e
avrebbe trovato un’auto (la stessa Ci-
troen C3 nera usata dal commando)
con il figlio all’interno: «Dopo che que-
sto sconosciuto mi ha chiamata, sono
scesa in ciabatte e senza borsetta e so-
no salita sull’auto. Mio figlio Antonino
era seduto sul sedile del passeggero,
con i piedi sul cruscotto: sanguinava,
aveva gli occhi socchiusi e non parla-
va».

Quindi Antonella Cutrì ha detto di
essersi messa lei stessa alla guida della
macchina, mentre lo sconosciuto si sa-
rebbe accomodato sul sedile posterio-
re: «Arrivata a un semaforo rosso poco
lontano dall’ospedale di Magenta, il ti-
zio mi ha detto che voleva scendere. Se
ne è andato mentre io sono entrata in
ospedale con l’auto e con mio figlio».
La madre degli aspiranti ‘ndrangheti-
sti ha poi raccontato di aver lasciato
l’auto aperta davanti al pronto soccor-

so. Quello che è certo è che i carabinie-
ri l’hanno ritrovata, abbandonata, po-
co distante dall’ospedale. Le due mac-
chine utilizzate per l’assalto, e ritrova-
te dai militari, sono state entrambe ru-
bate il lunedì mattina, come attestano
le denunce fatte dai proprietari.

RICERCHE
Proseguono in tutta Italia le ricerche e
gli inquirenti stanno passando la vaglio
i legami dell’ergastolano evaso con la
’ndrangheta. Nessuna notizia del pa-
dre di Domenico Cutrì. Doveva arriva-
re già lunedì con un volo diretto a Mal-
pensa dalla Calabria, ma su quell’aereo
non è mai salito. Intanto il ministro del-
la Giustizia, Annamaria Cancellieri, ie-
ri ha parlato di un «episodio gravissi-
mo. Spero che al più presto l’ergastola-
no evaso e la banda complice vengano
catturati grazie al lavoro di tutte le for-
ze di polizia».

I due agenti di polizia che hanno su-
bito l’assalto del commando, e riporta-
to ferite lievi, sono stati ricoverati per
accertamenti al pronto soccorso
dell’ospedale di Gallarate. I traumi co-
munque non sono stati provocati dai
colpi d’arma da fuoco esplosi, ma dalle
spinte e dalle botte degli uomini che
hanno liberato Domenico Cutrì. Uno
dei due agenti, spinto giù per le scale,
ha riportato un trauma cranico. L’al-
tro ha dei problemi agli occhi perché i
malviventi avevano usato uno spray ur-
ticante.

Cinque mesi di indagini interne disposte
dal Coni e adesso i conti della Federazio-
ne Italiana Nuoto finiscono sul tavolo
della procura di Roma. Al termine
dell’audit disposta a carico di 45 federa-
zioni, ieri il Comitato olimpico ha reso
noto di aver inviato ai pm gli atti delle
indagini condotte sulla federazione gui-
data da Paolo Barelli in quanto si potreb-
bero «configurare ipotesi di una fattispe-
cie di reato». Una accusa a cui la Fin ha
replicato con una nota spiegando di aver
«dato mandato ai suoi legali per tutelar-
si contro ogni già avvenuta o futura azio-
ne che ne leda l’immagine o ne metta in
discussione, anche pretestuosamente, il
corretto comportamento amministrati-
vo».

L’indagine interna, svolta da un grup-

po di lavoro coordinato da diretto da
Marco Befera, è partita dopo la presenta-
zione da parte di quattordici società di
nuoto di un esposto sulla gestione degli
impianti federali, sull’amministrazione
del club olimpico e la ripartizione dei
premi per gli atleti medagliati agli ultimi
Giochi. Inoltre, secondo indiscrezioni,
negli uffici del Coni in questi mesi sareb-
be arrivata anche una segnalazione ano-
nima relativa ad un debito di oltre cin-
que milioni che la Fin avrebbe da anni
nei confronti dell’Acea. L’audit condot-
ta dai tecnici del Comitato ha riguardato
45 federazioni, compresa anche la Fe-
dercalcio per la quale i lavori però non
sono ancora conclusi, ma ad oggi soltan-
to i conti della Federnuoto avrebbero fat-
to emergere profili di irregolarità. «A se-
guito di specifiche risultanze emerse dal-
le verifiche in corso presso la Fin - recita-
va ieri la nota del Coni - ha proceduto

nel chiedere un parere legale pro verita-
te, finalizzato a ravvisare la possibile sus-
sistenza di fatti penalmente rilevanti.
Sulla base delle conclusioni, che configu-
rano l’ipotesi concreta di fattispecie di
reato, il segretario generale del Comita-
to Olimpico Nazionale, quale atto dovu-
to, nella sua funzione di pubblico ufficia-
le, ha provveduto a trasmettere gli atti
all’autorità competente».

Un atto che sicuramente rinfocolerà
una polemica che si protrae da anni, dai
tempi dei mondiali di nuoto del 2009,
che a più riprese ha visto l’uno contro
l’altro il presidente della Fin Paolo Barel-
li (ex nuotatore olimpico, ex senatore
per Forza Italia e Pdl e oggi membro del-
la giunta Coni) e Giovanni Malagò, neo
presidente del Comitato Olimpico, non-
ché per anni dominus del Circolo Canot-
tieri Aniene sotto le cui insegne nuota
fra gli altri Federica Pellegrini.

● Il racconto della donna agli inquirenti pieno di lacune. «Antonino era
ossessionato. Voleva liberare il fratello». Sentiti anche gli altri familiari
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● La ribellione dei commercianti, il processo,
e ieri la condanna per Notarangelo e altri quattro
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Le richieste, le minacce:
«Se testimoni, tua figlia
morirà». Ma questa volta
hanno vinto i giusti

Gallarate, l’assalto per liberare il boss Cutrì è costato la vita al fratello
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